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Come resto presente ora che non dipende più
da me?

PERCHÉ SUCCEDE

Quando era piccolo eri presente perché eri necessario: senza di te non mangiava, non usciva, non risolveva
niente. Adesso molte di quelle cose le fa da solo, e siccome presenza e necessità coincidevano, ti sembra di
essere sparito insieme all'utilità. Nella mia pratica vedo che è qui che i genitori sbagliano mossa: cercano di
tornare indispensabili invece di cambiare posto. La presenza non finisce, diventa indiretta, e continua a pesare
quanto prima.

COSA PUOI FARE

Occupa i momenti morti, non quelli solenni. L'auto, la cucina mentre prepari, i dieci minuti prima di
dormire. Le conversazioni vere non nascono quasi mai nei momenti dichiarati come tali.

Rendi la tua disponibilità prevedibile. Un momento fisso nella settimana in cui ci sei e non hai altro da
fare. Deve poter contare sul fatto che quella finestra esiste, anche quando non la usa.

Racconta qualcosa di te. Una difficoltà al lavoro, una scelta che non sai come prendere. Una relazione si
tiene su uno scambio: se il flusso va in una direzione sola, diventa un interrogatorio.

Fatti trovare senza chiedere niente. Quando rientra, essere lì e non fare domande è la forma di
presenza più facile da accettare, ed è quella che tiene aperta la porta per quando avrà qualcosa da dire.

Fai il consulente su chiamata. Dai il parere quando te lo chiede, dallo per intero, e poi fermati. È il ruolo
che ti tiene dentro le sue decisioni senza prendergliele.

COSA EVITARE

Non riempire il vuoto con più domande: la quantità non recupera la vicinanza, la consuma. Ed evita di farti
raccontare la sua vita da altri, dai fratelli, dagli amici, dai genitori dei compagni, perché quando lo scopre
l'unico dato che gli resta è che non ti fidi.

QUANDO CHIEDERE AIUTO

Che non dipenda più da te è la buona notizia. Quella che va guardata è un'altra: se, fuori dalla famiglia,
non ha nessuna relazione in cui dia e riceva qualcosa. Pochi amici non sono un problema, l'assenza di
reciprocità sì, e vale soprattutto quando lo stare da solo smette di essere una scelta e comincia a
somigliare a una sconfitta di cui si vergogna. Tre mesi sono un riferimento onesto per non aspettare
oltre.

Se in quello che hai letto riconosci tuo figlio, parliamone. Scrivimi a ivan@ivanferrero.it e raccontami in due righe
cosa sta succedendo: ti rispondo io. Un primo colloquio serve a capire insieme se serve un percorso e di che tipo,
senza impegnarti a niente. Mi occupo di solitudine e relazioni nei ragazzi da anni, con i ragazzi e con le famiglie.

Ivan Ferrero
Psicologo psicoterapeuta  ·  ivan@ivanferrero.it

Da Parla con tuo figlio
Le altre schede della collana su ivanferrero.it

1. 

2. 

3. 

4. 

5. 

mailto:ivan@ivanferrero.it

	Come resto presente ora che non dipende più da me?
	Perché succede
	Cosa puoi fare
	Cosa evitare
	Quando chiedere aiuto


